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Federsolidarietà 

Non infi erite 
sulle coop

di Giuseppe Guerini*

Una politica di smantella-
mento del già debole sistema 
di welfare, “tagliata” con 
precisione sartoriale sulla 
pelle delle persone più indi-
fese. È questa la valutazione 
che si può trarre dal mix di 
previsioni che impattano sul 
welfare e che hanno come 
matrice comune l’eff etto di 
deprivare le famiglie.
Soprattutto quelle più in 
diffi  coltà, sia dei servizi sia 
delle erogazioni monetarie 
di sostegno. Come inter-
pretare, se non in questi 
termini, l’eff etto incrociato 
dell’innalzamento della 
detraibilità con la previsio-
ne, forse solo ora accanto-
nata, della tassazione delle 
indennità di accompagna-
mento, che arriva dopo una 
sequenza di tagli alle risorse 
destinate dallo stato alle po-
litiche sociali ed assistenziali 
che ha portato all’estinzione 
del fondo nazionale delle 
politiche sociali?
A questa sforbiciata sulla 
domanda viene accompa-
gnato un taglio del 10 per 
cento dei contratti in essere 
nel settore sanitario e poi 
l’aumento dell’IVA dal 4 al 
10 per cento per le presta-
zioni socio assistenziali: 
asili, centri diurni, Rsa, case 
famiglia cioè il cuore delle 
prestazioni realizzate dalle 
cooperative sociali italiane 
–leader mondiale dell’im-
prenditoria sociale, costruito 
proprio grazie alla capacità 
di trasformare la solidarie-
tà in progetto di impresa 
che ha consentito di dare 
una tenuta al sistema di dei 
servizi socio-assistenziali ed 
educativi del paese.
L’errore del governo è prima 
tecnico e poi politico. Per tre 
questioni. In primo luogo, 
per la platea dei soggetti 
benefi ciari, i più deboli, che 
da sempre sono destinatari. 
Ma la platea ed i soggetti 
intermedi hanno già paga-
to il conto iniquo e salato. 
Si ricordi a tal proposito 
l’azzeramento di quasi tutti i 
fondi nazionali destinati alle 
politiche sociali.
Secondo, per gli errori di 

La Consulta 
dei Soci FAI

Articolo a pagina 6

È nata la Consulta dei Soci 
FAI che si è riunita per la 
prima volta lo scorso 26 
settembre presso la sede della 
Cooperativa. La Consulta 
è una delle prime iniziative 
deliberate dal nuovo CDA

Workshop sulla
impresa sociale

Articoli a pagina 2 e 3

Il decimo Workshop di IRIS 
Network ha deciso di puntare 
tutto sull’innovazione, al 
limite di  tempo massimo per la 
preiscrizione al nuovo torneo 
o tornata di fondi Europei e 
nazionali

Casa per anziani 
“Il Pellegrin”

Articolo a pagina 11

Il primo maggio di quest’anno 
FAI ha preso in gestione la casa 
per anziani Il Pellegrin di San 
Leonardo Valcellina: Michela 
Carlet, responsabile della 
struttura, ci parla di questa 
nuova avventura

Comunità e 
salute mentale

All’interno

Villa Jacobelli festeggia i 
quindici anni di attività 
mentre La Selina è arrivata 
al suo decennale: ricordiamo 
questi anniversari con un 
approfondimento dedicato a 
queste strutture

Una novità, una sfi da, una 
proposta: questa è la volontà di 
FAI, Codess FVG e Duemilauno 
Agenzia Sociale nell’intrapren-
dere un percorso comune: la Rete 
per l’innovazione nel sociale. 

Nasce così la prima Rete di 
Impresa sociale del Friuli Ve-
nezia Giulia che associa, in un 
progetto comune, tre coopera-
tive di primaria importanza ca-
paci di fatturare (dati bilancio 
sociale 2011) più di 33 milio-
ni di euro, di impiegare quasi 
1300 lavoratori, la stragrande 
maggioranza soci.

Questo strumento norma-
tivo, nuovo e fl essibile, è stato 
individuato come modalità per 
consolidare una collaborazione 
nata dal comune sentire sociale, 
dalla volontà di intraprende-
re percorsi nuovi nel contesto 
sempre più complesso e irrigi-
dito del lavoro sociale. 

L’innovazione è, prima di 
tutto, una modalità di lavoro, 
un metodo di ricerca e svilup-
po.  La Rete vuole superare 

l’approccio istituzionale, guar-
dare oltre l’erogazione di ser-
vizi e ragionare su un welfare 
rinnovato, più vicino al citta-
dino, utilizzare competizione 
e tecnologia per migliorare la 
propria off erta. 

Il campo sociale, nelle sue 
molteplici declinazioni, è oggi 
luogo di profonda ridefi nizione 
strategica ed è in questo con-
testo che FAI, Codess FVG e 
Duemilauno Agenzia Sociale 
si propongono come motore 
innovativo, come stimolo per le 
Istituzioni e come competitor 
qualifi cati dell’off erta territo-
riale di servizi. 

La Rete svilupperà approcci 
nuovi e sostenibili in aree di 
lavoro privilegiate: il migliora-
mento della qualità della vita 
dei cittadini, la prevenzione 
precoce di dinamiche sociali 
devianti, la qualità dell’inter-
vento personalizzato, il welfare 
aziendale, le politiche familiari 
e di conciliazione, l’housing so-
ciale, una rinnovata attenzione 

ai minori infi ne l’attenzione 
per il welfare di comunità.

Il paradigma di lavoro origi-
nario della cooperazione, e della 
cooperazione sociale in partico-
lare, è quello in cui il capitale so-
ciale sia il socio lavoratore, con i 
suoi doveri ed anche con i suoi 
diritti. Questo spirito ha una 
forte ricaduta positiva miglio-
rando il clima aziendale, stimo-
lando la discussione, la demo-
crazia e la governance interna.

La cooperazione è oggi per 
l’Europa un valore aggiunto di 
sicurezza, effi  cienza e qualità,  
un modello di sviluppo eco-
nomico sostenibile che abbina 
mercato e sociale, rispetto del 
lavoro e crescita professionale, 
attenzione ai bisogni del lavo-
ratore e risposta alle esigenze 
della comunità.

L’organigramma sarà funzio-
nale ad un approccio leggero, 
aperto e sostenibile che permet-
terà di reperire risorse fi nanzia-
re, di valutare aree di lavoro e fi -
loni di intervento strutturando 

un coordinamento progettuale 
mirato ed effi  cace. 

La Rete si propone come sog-
getto autorevole del territorio e 
cerca di individuare le strategie 
future di un settore a fortissima 
concentrazione di servizi con-
solidati e istituzionalizzati.

Come sarà la nostra comunità 
fra 5, 10, 20 anni? Senza questa 
capacità profetica un’impresa, 
e ancor più un impresa sociale, 
ha il fi ato corto, rincorre più 
che precedere i cambiamenti. 

La sfi da che la Rete per l’in-
novazione nel sociale vuole 
cogliere è questa: allungare il 
passo, camminare guardandosi 
attorno, cogliere le occasioni di 
sperimentazione che l’Unione 
Europea ci off re, che le istitu-
zioni nazionali e regionali ci 
propongono, che la comunità 
ci segnala. Confrontarsi con 
compagni di viaggio oggi in-
sospettabili, imprenditori e 
società civile, in un cammino 
condiviso fatto di ascolto e par-
tecipazione.

Cooperazione sociale: impresa e innovazione

LA RETE PER L’INNOVAZIONE NEL SOCIALE 
Nasce la prima Rete di Impresa sociale del Friuli Venezia Giulia
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calcolo. Perché, intanto, 
il taglio di detrazioni e 
deduzioni allargherà l’area 
dell’evasione e dell’irregola-
rità del lavoro. E perché l’in-
cremento del 150 per cento 
dell’IVA per le cooperative 
sociali si tradurrà automa-
ticamente non in auspicati 
incrementi di entrate, quan-
to in riduzione di servizi a 
carico delle persone in diffi  -
coltà. Difatti, gli enti locali 
dovranno erogare nel 2013 
servizi sociali con le stesse 
risorse del 2012 (sempre che 
non si riduca la disponibilità 
per la crisi che avanza) ma 
aggravate dall’incremento 
IVA, quota di fatto tolta 
dalle tasche locali per entrare 
in quelle nazionali.
Terzo, queste misure pro-
ducono un eff etto domino 
sui servizi pubblici per poi 
terminare con licenziamenti 
della cooperazione sociale 
proporzionali al taglio del 
15 -20 per cento dei servizi. 
Quota parte dei 400mila la-
voratori impegnati nella co-
operazione sociale probabil-
mente dovranno fare i conti 
con questa realtà. Si profi la 
uno scenario occupazionale 
fosco aggravato peraltro dai 
ritardi (200 giorni secondo 
la nostra la media nazionale) 
nei pagamenti della pubblica 
amministrazione, questione 
ancora irrisolta.
Il fuoco incrociato sul 
welfare degli articoli 6 e 12 
della legge di stabilità del 
governo non può che essere 
apostrofato come cinico 
ed irresponsabile, oltre che 
iniquo perché taglia servizi e 
sicurezze, necessari per una 
speranza nel futuro. Il gover-
no ha un’immagine vecchia, 
ormai superata da tutte le più 
recenti teorie economiche, 
del concetto di welfare. C’è 
una resistenza inconcepibile 
a vedere i sistemi di protezio-
ne sociale, il lavoro di cura, 
l’educazione e l’investimento 
per contrastare emarginazio-
ne e povertà come azioni ca-
paci di generare sviluppo. Se 
si facesse uno sforzo per fare 
uscire dal sommerso i quasi 
10 miliardi che le famiglie 
italiane spendono per il lavo-
ro di cura informale, median-
te la trasformazione di questo 
“mercato nero” in un mercato 
del lavoro trasparente e legale 
per imprese sociali, magari 
sostenute con un sistema 
specifi co di fi scalità, i benefi ci 
per le casse pubbliche e per 
la progressione della cultu-
ra della legalità sarebbero 
enormi. Eppure al governo 
si preferisce l’atteggiamen-

di Andrea Satta

In questi ultimi mesi l’innova-
zione è diventata la parola d’or-
dine, tutto è diventato SMART, 
ICT, VENTURE CAPITAL, 
STARTUP, CLOUD, AAL... 
Una sbornia che sarà diffi  cile da 
smaltire e che ci lascerà un gran 
mal di testa. 

Il decimo Workshop di IRIS 
Network ha deciso di puntare 
tutto sull’innovazione, al limite 
di  tempo massimo per la preiscri-
zione al nuovo torneo o tornata di 
fondi Europei e nazionali. 

Senza innovazione non si innova, 
verrebbe da dire tautologicamente, 
ma cosa questo signifi chi per il so-
ciale è assai diffi  cile a dirsi: diventare 
tecnologici o diventare altro. 

Stefano Borzaga nel suo inter-
vento ha detto una cosa lapalissiana 
a cui probabilmente tutti noi, che 
con il welfare abbiamo a che fare, 
dobbiamo adeguarci: il mercato e il 
capitalismo non sono la stessa cosa.

La Cooperazione Sociale in 
Italia si immedesima con l’impre-
sa sociale creando fi n dall’inizio 
quel grande fraintendimento in 
cui impresa appare quasi una pa-
rola da lasciare in secondo piano, 
perché ha a che fare prima con 
capitale che con mercato. Ed è qui 
che si vuol far passare il cammello 
nella cruna (anche se si trattava di 
una gomena): fare impresa in un 
altro mercato, in un’altra società. 
É tutto nascosto nel suffi  sso altro 
(AltroMercato, Altraeconomia) 
come a volersi distinguere dai cat-
tivi, quelli dell’Economia, della 
Finanza, del Capitale. 

Il rapporto di IRIS Network, e 
soprattutto il clima del convegno, 
hanno però evidenziato che le con-
dizioni non sono più tali per creare 
altro, per distinguere fra buoni e 
cattivi. Bisogna entrare nel merca-
to (quello unico Europeo prima di 
tutto) portando quell’IVA sociale 
in cui la I sta per Innovazione. 

Torniamo dunque alla parola 
magica. Luca Fazi, sempre acuto e 

previdente, ci ricorda che esistono 
almeno quattro tipi di innovazio-
ni: incrementale, espansiva, evolu-
tiva e totale. 

Tutti noi abbiamo sbirciato le 
slide che accompagnavano l’in-
tervento fi nale e abbiamo sogghi-
gnato pensando ai concorrenti 
espansivi, e lo stesso hanno fatto 
di noi i concorrenti. Insomma tut-
ti avremmo 
voluto poter 
dire che siamo 
innovativi to-
tali: «L’inno-
vazione totale 
[...] implica la 
sperimentazione di nuovi modi 
di lavorare e organizzare i servizi 
fornendo risposte a bisogni prima 
non considerati». 

Come non sentirsi coinvolti e 
adatti a tale approccio, come non 
pensare ad un altro modo di es-
sere attori sociali, pro-attivi, pro-
positivi, innovativi. In una parola 
SMART. Gli acronimi si spreca-
no e SMART è divenuta la parola 
senza la quale non si può fare nul-
la. È l’integrazione  dei primi anni 
2000 ed il glocal della fi ne dei ’90. 

Per essere smart  non basta avere 
la tecnologia, bisogna che qualco-
sa o qualcuno sostenga l’utilizzo 
degli strumenti ICT, bisogna che 
affi  anco al tablet collegato in clou-
ding ci sia una noiosissima e utilis-
sima capacità di ripensare alle pro-
prie aziende, al proprio sistema di 
governance, alla propria mission. 
Insomma ad un numero notevole 
(eccessivo) di termini inglesi.  

Il mercato, dalla ventosa Riva del 
Garda, appare un grande fratello 
che tutto controlla e tutto governa, 
un sistema da scardinare a favore 
di un mondo migliore. Ma è vera-
mente così? Non pecchiamo noi 
(co)operatori di Ybris nel voler 
andare contro gli dei? Il mercato 
non è un golem malvagio, non è un 
qualcosa altro da noi, ma è il modo 
con cui eff ettuiamo i nostri scam-
bi, le nostre relazioni economiche. 
Se solo comprendessimo che un 

altro mercato è sempre possibile, 
perché gli attori di questo mercato 
siamo noi. La vera novità sarebbe 
accettarne le regole senza ipocrisie 
e cambiarle da soggetti autorizzati 
a farlo, ovvero da importanti, fon-
damentali soggetti economici. 

Ho l’impressione che la vera 
innovazione passi proprio per 
quell’IVA di cui parlavo prima, da 

quella percentua-
le di Innovazione 
che mettiamo 
nel nostro agire 
economico, da 
quella capacità di 
indirizzare le scel-

te della società verso transazioni 
economiche (e relazionali, am-
messo che ci sia diff erenza)  che 
defi niamo etiche o, come preferi-
sco, responsabili.

Il concetto di responsabilità 
deve andar prima di quello di eti-
cità, le scelte sono etiche se sono 
responsabili, se hanno la capacità 
di far corrispondere la risposta al 
bisogno e di farlo senza che questo 
crei un nuovo bisogno peggiore 
del primo. 

L’innovazione passa dunque 
attraverso la responsabilità, e non 
è un caso che senza Corporate So-
cial Responsability il sistema non 
regga, e la responsabilità passa 
attraverso il cambiamento, l’auto-
determinazione e la consapevolez-
za. In tutto questo la tecnologia a 
cosa serve? Come twitta Grazia-
no Maino #mainograz pensa le 
tecnologie non sono l’opposto 
del senso. Non c’è innovazione 
che non abbia componenti tec-
nologiche. Vuol dire compren-
dere la necessità di utilizzare gli 
strumenti tecnologici per attivare, 
sostenere, introdurre processi di 
innovazione sociale. Ma l’idea, la 
formula, l’alchimia che trasforma 
la cooperazione sociale in Impre-
sa sociale innovativa, non è nel 
mezzo che utilizziamo ma nel fi ne 
che vogliamo raggiungere con la 
tecnologia. Adesso bisogna solo 
trovare il senso.

Uno spettro si aggira per Riva del Garda: lo spettro dell’Innovazione
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to punitivo che tratta ogni 
fenomeno di assistenza come 
una distorsione da perseguire 
e stigmatizzare.
Nessuno tra i paesi più 
avanzati, tranne l’Italia, 
vanta una visione di politica 
sociale ed economica così 
antiquata. È pertanto neces-

sario fare marcia indietro, 
l’autorevolezza italiana si 
misura anche in tal modo. 
Se poi si vuole un suggeri-
mento su come reperire le 
risorse, si riduca il numero 
dei Caccia F35, il cui costo 
d’acquisto è lievitato da 90 a 
quasi 130 milioni di dollari 

ciascuno. Basterebbero sei 
caccia in meno per recupe-
rare l’equivalente dell’atteso 
gettito Iva da prestazioni 
socio-assistenziali, di caccia 
ne abbiamo ordinati 90! I 
costi sono presto fatti.
* Presidente di 
Federsolidarietà
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Le parole hanno signifi cato 
per quel che attuano.  I nuovi 
Piani di Zona che ogni Ambito 
Distrettuale dovrà predisporre 
sono una grande opportunità e 
insieme un enorme rischio. 

Esistono, infatti, strumenti 
che appaiono fi n dal primo mo-
mento funzionali ai processi di 
pianifi cazione territoriale, esi-
stono altri che 
hanno bisogno 
di una lunga 
gestazione e 
spesso rischia-
no di nascere 
quando i fratelli sono già trop-
po grandi e camminano con le 
proprie gambe. Abbiamo visto 
come il terzo settore, la coope-
razione, ma anche la politica a 
volte, abbia la capacità di aff ron-
tare la contingenza e di produrre 
risposte immediate ed idonee. 
Certo sono fi gli illegittimi (sen-
za legittimità normativa) ma 
sono pur sempre fi gli. 

Il welfare, parola inglese che 
mutuiamo con estrema legge-
rezza, è un sistema complesso, 
arzigogolato, intrecciato. Il Pia-
no di Zona vorrebbe ordinarlo, 
rendere il sistema più effi  ciente, 
effi  cace ed economicamente so-
stenibile. Le tre E sono sempre 
più presenti e, oggi con la crisi 
che travolge tutto e tutti, la terza 
E di economia diviene più che 
una speranza una minaccia. 

Ci sono strumenti, anche se 
la terminologia sociale e istitu-
zionale può essere fuorviante 
per i non addetti ai lavori, che 

dovrebbero fornire il modo per 
andare ad erogare servizi, inter-
venti, fi nanziamenti. Il Piano di 
Zona è lo strumento principe di 
questo complesso e non sempre 
comprensibile processo di pro-
grammazione locale. 

Partiamo dal capire che quan-
do si parla di programmazione 
non si parla ancora di risultati, 

quando si parla 
di progetti non 
si parla ancora 
di azioni con-
crete. Insomma 
fra il dire e il 

fare c’è di mezzo il mare. 
Il mare, nel nostro caso sono 

i prossimi tre anni 2013/2015, 
è vasto e l’imbarcazione con 
cui le istituzioni si propongono 
di navigarlo, sembra essere un 
po’ stretta e soprattutto priva 
dell’essenziale carburante fi nan-
ziario. Infatti proprio la dota-
zione economica sembra essere, 
insieme alla scelta delle priorità 
di intervento, il vero tallone di 
Achille dell’intero dispositivo 
normativo. I fondi, di cui i sin-
goli Piani di zona (e in provin-
cia di Pordenone saranno 5) 
potranno fruire, sono gli stessi 
con cui si erogheranno i servizi 
e gli interventi. Per usare una 
metafora parlamentare sembra 
che questi Piani di zona servano 
più a mettere in ordine l’esisten-
te che a creare innovazione. In-
somma sono una sorte di legge 
quadro che raccoglie  in alcune 
aree l’esistente, lo sistematizza 
e lo rioff re semplifi cato alla cit-
tadinanza. Se così fosse già si 
sarebbe ottenuto un notevole 
risultato. Ma a che prezzo? 

Le linee guida, l’apparato 
normativo, la predisposizione 
di programmi, di progetti e di 
processi di governance possono 
apparire come una mole di la-
voro e di impegno abnorme e di 
cui ancora non si comprende la 
reale ricaduta sul sistema di ero-
gazione dei servizi. 

Si tratta in questa prima fase 
di processi governance, altra 
parola che signifi cativamente 
non ha traduzione in italiano, 
ovvero di quel complesso siste-
ma di gestione e governo delle 
leggi, delle norme, relazioni che 
servono a predisporre un pro-
cesso partecipativo. 

Governance signifi ca, alme-
no nella declinazione sociale di 

cui parliamo, coinvolgimento, 
partecipazione, ascolto, raccol-
ta bisogni, istanze, proposte, in 
una parola tavoli. La parola oltre 
evocare un (magro) banchetto 
ha, sui professionisti del sociale, 
un eff etto rassegnato di grande 
dispendio di energie e di basso 
risultato poi sul piano attuativo. 
Purtroppo, e credo per una cat-
tiva interpretazione dell’assunto 
partecipativo, i tavoli sono risorse 
di grande valore che però riman-
gono ingabbiati in un dispositivo 
che ha già in se le risposte. 

Dopo l’esperienza 2006/2008 
del primo Piano di Zona la paro-
la d’ordine rimane ancora l’inte-
grazione Socio Sanitaria. Si tratta 
di un’integrazione che, nei fatti, 
stenta a decollare e che rimane 
speranza prima ancora che pro-
getto. Eppure da essa non si può 
prescindere in un sistema che a li-
vello locale, regionale e nazionale 
e, parzialmente, europeo, si sta 
posizionando su tre macro aree 
di lavoro: Occupabilità, Sanità e 
Famiglia. Ciò obbliga il Sistema 
dei Servizi Sociali (dei Comuni) 
a confrontarsi non solo nelle aree 
ad alta integrazione sociosanita-
ria ma anche nel mercato del la-
voro e nella comunità, con tutto 
quello che signifi ca questa enor-
me parola/contenitore. 

Come tutti gli strumenti an-
che il PDZ non ha valore etico 
ma la scrittura, la costruzio-
ne, gli indirizzi politici, mora-
li e a volte etici per cui questo 
strumento è stato scritto sono 
chiari: intervenire nella ridefi -
nizione del sistema di welfare, 
intervenire in aree ritenute sco-
perte o di particolare interesse 
comunitario e contingente (aree 
materno-infantile, disabilità, 
anziani, inserimento lavorativo, 
famiglia e genitorialità). 

C’è da chiedersi se ha valore 
etico il coltello o il fatto che si usi 
per uccidere, così c’è da chiedersi 
se il PDZ debba essere giudicato 
per quello che è in potenza o per 
quello per cui verrà utilizzato. 

In tutto questo la Coopera-
zione Sociale? Sembra un po’ 
un convitato di pietra, che però 
è presente e partecipante ai pro-
cessi di erogazione dei servizi. 

Anche questa come tante altre 
volte è una questione di signifi -
cati che vogliamo dare alle paro-
le. Cooperazione non è forse si-
nonimo di partecipazione? A.S.

di Fabio Fedrigo

Un clima generale di preoc-
cupazione per il presente e per 
il futuro. Questa l’aria respira-
ta nella giornata inaugurale del 
Workshop, diventato in questi 
anni uno dei più importanti 
appuntamenti nazionali sul 
fare impresa sociale. 

Le imprese sociali oggi in Ita-
lia sono circa 13.000, la mag-
gioranza delle quali rimane 
inquadrata come cooperative 
sociali; solo una minoranza 
(meno di un migliaio) si è ade-
guata nella forma giuridica ai 
sensi della Legge n. 118/05. 

«Un governo assente in ma-
teria di cooperazione e impresa 
sociale», ha affermato Carlo 
Borzaga, Presidente di Euricse 
e di Iris Network, nonché  uno 
dei massimi esperti europei di 
economia sociale. «In una si-
tuazione di depressione econo-
mica come quella che stiamo 
vivendo, sarebbe stato logico 
che il governo puntasse sui ser-
vizi alla persona. Di tutti gli 
incentivi che lo Stato trasferi-
sce alle imprese solo l’1% va ai 
servizi alla persona. Altre sem-
brano le direzioni che il Go-
verno vuole prendere. Da Riva 
del Garda vorremmo fare un 
appello al nostro Governo. Un 
appello di sensibilizzazione 
verso l’importanza dell’econo-
mia sociale. Non dimentichia-
mo – ha detto Borzaga – che 
in Italia l’impresa sociale è cre-
sciuta con le proprie forze». 

Riccardo Bonacina, direttore 
del mensile Vita, ha confermato 
che sul fronte nazionale «stiamo 
vivendo una situazione molto 
diffi  cile e che le uniche prospet-
tive, al momento, si possono in-
travedere sul fronte europeo». 

«Oggi in Europa c’è più at-
tenzione verso l’economia so-
ciale ma è anche vero che negli 
anni passati è stato fatto ben 
poco», ha sostenuto Massimo 
Baldinato, collaboratore del 
Vice Presidente della Commis-
sione Europea Antonio Tajani. 
«Nell’Agenda europea – ha 
proseguito Baldinato – ci sono 
vari temi. Tra questi possiamo 
sicuramente ricordare i fondi 
specifi ci per le imprese sociali, 
l’accesso ai fi nanziamenti; un 
quadro normativo riferito agli 
appalti che valorizzi l’economia 
sociale. Le imprese sociali sono 
imprese vere e l’economia socia-
le non è carità. La Commissione 
europea deve avere una Vision 
e per averla ha bisogno del con-
tributo di tutti gli attori sociali 
qualifi cati. Il futuro dell’econo-
mia sociale - ha evidenziato il 
funzionario europeo – dipende 
dalla capacità di rendere omo-
geneo il quadro normativo. 
Bisogna creare un patrimonio 
comune e comunitario. Gli sta-
ti singoli erogheranno sempre 
meno contributi». 

I beneficiari dei servizi delle 
imprese sociali in Italia sono 
quasi cinque milioni. Oltre 
750 mila i lavoratori e 70 mila 
i volontari.

Il Piano di zona 

BASTANO TRE PAROLE PER ESSERE 
RISORSA PARTECIPATIVA? 
Governance, Integrazione, Partecipazione

Dal fronte europeo

ORIZZONTE 
EUROPA 
Per la promozione dell’economia sociale

FAI partecipa attivamente ai lavori 

di predisposizione di tre ambiti 

distrettuali: Pordenone, Sacile, 

Maniago.

failacosagiustafai.blogspot.it www.coopsocialefai.it
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Il Circolo delle Idee  non è solo 
un centro di socializzazione, è 
diventato anche una compagnia 
teatrale, composta oltre che 
dagli ospiti del centro, anche 
da cittadini incuriositi e 
aff ezionati, operatori delle 
cooperative sociali Acli, FAI 
ed Itaca, nonchè del DSM di 
Pordenone. Questa colorata 

compagnia il 23 ottobre, presso  
l’Auditorium Concordia, 
ha messo in scena la terza 
edizione de Il diluvio che verrà, 
brillante commedia musicale 
ispirata all’opera di Garinei e 
Giovannini Aggiungi un Posto a 
tavola. Lo spettacolo è una vera 
e propria favola ambientata ai 
giorni nostri, l’umorismo è il 

leitmotiv di tutto lo spettacolo 
e conduce i personaggi ad 
aff rontare un destino comune 
che farà riscoprire il valore di 
sentirsi parte di una comunità, 
con tutti i pregi e i difetti propri 
dell’essere umano. 
Le relazioni che nel tempo la 
compagnia ha saputo tessere 
e sviluppare fanno da cornice 

ad un percorso capace di 
facilitare la costruzione di 
ponti per fare e sviluppare 
comunità, nonché cultura e 
salute. Recitare signifi ca vestire 
i panni dell’altro , provare ad 
immedesimarsi in emozioni 
e pensieri che non sono i 
propri, arricchire la propria 
identità di ciò che altre vite ed 

Il Diluvio che verrà

www.coopsocialefai.it
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Oltre alla ormai consolidata collaborazione tra il centro di socializzazione Circolo delle Idee,  il coro Emmanuel della Parrochia Cristo Re, 
il laboratorio Bottega del Legno e l’associazionismo locale, quest’anno il Coro Primo Vere, diretto dal maestro Mario Scaramucci, 
ha arricchito lo spettacolo cantando dal vivo

altre esperienze possono farci 
conoscere. Signifi ca inoltre 
recitare, muoversi, danzare e 
cantare sintonizzando i propri 
ritmi su quelli dei compagni, in 
un clima di fi ducia reciproca. 
Ciò testimonia ancora una volta 
come la salute si concretizzi 
necessariamente nel benessere 
comunitario: imparare a stare 

bene con l’altro signifi ca stare 
bene con sé stessi. Quando 
la riabilitazione diventa 
Arte e il disagio si trasforma 
in vera risorsa di relazione, 
allora progetti come questo 
si arricchiscono di un grande 
senso sociale e di crescita 
personale.

www.fl ickr.com/CoopSocialeFAI
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Progetti per le famiglie 

Il nuovo welfare 
passa per 
l’associazionismo?

di Andrea Satta 
e Elisa Giuseppin

La famiglia diviene sempre 
di più lo snodo delle politiche 
regionali di welfare. Questa 
svolta, iniziata ormai da alcuni 
anni con l’approvazione della 
L.R. 11/2006, ha visto una sua 
concreta realizzazione nella ero-
gazione dei contributi legati al 
Bando Famiglia 2012. 

Sabato 29 settembre, alla pre-
senza dell’assessore Roberto 
Molinaro e dei rappresentanti 
dell’Area Welfare di Palma-
nova (Ente gestore del fi nan-
ziamento), sono state date le 
prime indicazioni sulla realiz-
zazione dei progetti. 

La dott.ssa Carrà dell’Univer-
sità Cattolica di Milano, ha de-
lineato le prospettive future di 
integrazione fra sistemi socio-
assistenziali e associazionismo 
familiare. Si tratta di un approc-
cio che aff onda le sue radici nel 
Libro Bianco La vita buona nel-
la società attiva del 2009 in cui 
la famiglia e la partecipazione 
degli attori comunitari era stata 
delineata come possibile risorsa 
del sistema di welfare. 

[la famiglia] è soprattutto il nu-
cleo primario di qualunque Wel-
fare, in grado di tutelare i deboli 
e di scambiare protezione e cura, 
perché sistema di relazioni, in cui 
i soggetti non sono solo portatori 
di bisogni, ma anche di soluzioni, 
stimoli e innovazioni. 

Il ministro Sacconi aveva indi-
viduato l’ossimoro di universali-
smo selettivo come cardine del 
sistema misto di welfare. 

È un modello che valorizza la 
responsabilità degli individui e 
la capacità dell’attore pubblico 
di stabilire ordini di priorità e 
dosare le risorse per mantenere il 
più possibile ampia la platea delle 

prestazioni e dei benefi ciari, nel 
rispetto degli equilibri fi nanziari 
e senza introdurre discontinuità 
nei trattamenti. 

I dati e le tecniche che gli in-
tervenuti al convegno hanno 
evidenziato come buone prassi, 
passano tutte attraverso lo spon-
taneismo familiare che si strut-
tura per divenire associazioni-
smo e poi comunità. 

Si passa dunque da una visione 
assistenziale, in cui professiona-
lità, strutturazione e normazio-
ne hanno un peso predominan-
te, ad un sistema che vede nella 
capacitazione (empowerment) 
dei fruitori fi nali il modello pre-
dominante. 

In questo contesto quale di-
venta il ruolo dell’operatore, 
quale quello della cooperazione 
sociale? Che fi ne faranno gli 
investimenti della cooperazione 
nella formazione? Che fi ne fa-
ranno le risorse umane e fi nan-
ziarie messe in campo per la cre-
scita dei propri operatori? 

La risposta, che solo parzial-
mente ci soddisfa, è che l’opera-
tore in primis, e poi la coopera-
zione sociale, debbano diventare 
degli agenti di stimolo all’autor-
ganizzazione familiare e comu-
nitaria. Ciò signifi ca ridefi nire 
il ruolo dei servizi, la tipologia 
degli interventi e la destinazione 
dei fi nanziamenti in funzione 
di un welfare ancora da costru-
ire e i cui confi ni rimangono, 
nonostante la buona volontà e 
l’impegno dell’Assessorato alla 
Famiglia, incerti. 

Il bando famiglia, a cui FAI 
ha partecipato e ottenuto il fi -
nanziamento, è così occasione 
per dimostrare come il welfare 
aziendale possa divenire una 
buona prassi di quest’alchimia, 
ovvero la palestra in cui i soci 
(familiari e al contempo lavo-
ratori) possano trovare nuove 
forme di autosostegno, parte-
cipazione e condivisione degli 
obiettivi generali. 

L’ottimo successo del Bando, 
pubblicato in febbraio, indi-
ca come sia forte e presente il 
bisogno di intervenire in aree 
scoperte, come ad esempio quel-

le dedicate all’infanzia e  alla 
formazione, così come appare 
evidente dalla distribuzione ter-
ritoriale, la forte vocazione asso-
ciativa delle Provincie di Porde-
none e Udine. 

Un punto di forte criticità è 
dato dalla bassa presenza di co-
operative sociali quali soggetti 
proponenti, evidenziando an-
cora un forte scollamento fra 
indirizzi politici e attuazione 
degli stessi nel contesto coope-
rativo. Infatti dei 123 progetti 
approvati, solo 8 sono stati ot-
tenuti dalla cooperazione so-
ciale, nonostante fossero, insie-
me alle associazioni, i soggetti 
attuatori del Bando. 

C’è da chiedersi quale sia la 
ragione di questa bassa parteci-
pazione in un momento di for-
te crisi e di diffi  coltà di accesso 
ai fi nanziamenti. Una prima 
spiegazione potrebbe stare nel-
la diffi  coltà delle organizzazio-
ni complesse, e l’impresa socia-
le sicuramente lo è, a cogliere i 
cambiamenti in modo veloce 
e leggero. D’altra parte le co-
operative sono oggi i soggetti 
principali del sistema di welfare 
locale e il loro coinvolgimento 
è il criterio guida per la realiz-
zazione del sistema integrato di 
servizi e interventi, come la L. 
328/00 e la L.R. 6/2005 hanno 
defi nito ormai da anni. La capa-
cità delle Cooperative di inno-
vare, di competere, di rispon-
dere in modo professionale ai 
bisogni è uno dei tasselli, forse 
uno dei più importanti, dell’in-
tero sistema di welfare e la par-
tecipazione a questi processi si-
stemici non può essere delegata 
ai rappresentanti dell’associa-
zionismo e del volontariato che 
hanno altro ruolo e altra capa-
cità di intervento. 

In conclusione la partecipa-
zione a progetti che pongano in 
primo piano la famiglia diviene 
per le cooperative, e il percorso 
sulle politiche di conciliazione  
FAI lo dimostra,  un metodo di 
lavoro in cui è l’empowerment 
dell’intero sistema aziendale a 
produrre il vero valore aggiunto 
per la comunità.

Consulta dei soci  FAI 

Un nuovo 
strumento di 
dialogo societario

di Fabio Fedrigo

È nata la Consulta dei Soci FAI 
che si è riunita per la prima volta 
lo scorso 26 settembre presso la 
sede della Cooperativa. 
La Consulta è stata 
promossa dal Consiglio 
di Amministrazione che 
ha nominato 15 soci in 
rappresentanza dei tre 
Ambiti socio-sanitari di FAI. 
Perché una Consulta dei 
Soci? Per raff orzare il legame 
cooperativo, per restituire 
maggiore dialogo e trasparenza 
alle scelte (imprenditoriali, 
sociali, societarie) di FAI; per 
migliorare i principi e le azioni 
di democrazia e reciprocità 
all’interno della Cooperativa, 
per avvicinare il pensiero e la 
visione dell’impresa sociale 
al lavoro quotidiano che 
svolgiamo nei nostri centri 
operativi.  La Consulta ha un 
ruolo propositivo rispetto al 
Consiglio di Amministrazione. 
In particolare, sulla base 
dell’art. 7 del Regolamento, la 
Consulta dei Soci è fi nalizzata 
al miglioramento del carattere 
democratico e mutualistico 
di FAI favorendo la coesione 
sociale e la crescita responsabile 
e sostenibile nelle aree di 
competenza professionale e 
territoriale della Cooperativa 
stessa. A tal fi ne essa 
collabora con il Consiglio di 
Amministrazione e la Direzione 
generale della Cooperativa. 

La Consulta, nel perseguire i 
propri obiettivi può: 
a) promuovere il rispetto dei 
diritti dei lavoratori, soci e non 
soci, e per il riconoscimento 
della loro professionalità; 
b) esprimere un parere non 
vincolante su eventuali Piani 

progettuali e di sviluppo 
predisposti dal Consiglio di 
Amministrazione di FAI; 
c) prendere in esame specifi che 
esigenze riguardanti gli 
ambiti d’intervento e della 
comunità locale dove opera la 
Cooperativa; 
d) favorire la concertazione su 
eventuali interventi e progetti; 
e) segnalare al Consiglio di 
Amministrazione iniziative 
volte a migliorare i rapporti 
con i Soci, l’organizzazione 
dell’Assemblea Ordinaria, i 
servizi operativi in generale; 
f ) proporre progetti, incontri 
e dibattiti su temi attinenti il 
Terzo settore. 

La Consulta dei Soci è 
composta da: 
a) quindici soci; 
b) il Presidente del Consiglio 
di Amministrazione (o un suo 
delegato); 
c) un Consigliere incaricato dal 
Consiglio di Amministrazione, 
il quale ricopre la carica di 
Coordinatore; 
d) un Segretario nominato tra i 
membri della Consulta.
I componenti della Consulta 
sono nominati dal Consiglio di 
Amministrazione di FAI, con 
delibera assunta a maggioranza 
dei suoi componenti, tra i 
Soci della Cooperativa, in 
ragione del loro particolare 
e signifi cativo legame di 
appartenenza, o della loro 
capacità rappresentativa di 
determinati servizi o aree 
d’intervento. 
La Consulta dei Soci è 
composta da: Alessandra 
Guida, Andrea Medici, 
Caterina d’Olif, Cristina 
Filippetto, Gilda Brenna, 
Federica Dal Mas, Gianluca 
Dal Cin, Lena Maman, Lorella 
Ideari, Luigina Battistuta, 
Massimo Piccolo, Renza 
Rossit, Sabrina Zambon, 
Susanna Di Giulio, Teresa 
Simonetto. Presidente Fabio 
Fedrigo, coordinatore Cristina 
Fassone. Nella prima riunione 
è stato nominato segretario 
Gianluca Dal Cin.

failacosagiustafai.blogspot.it www.coopsocialefai.it

PUNTO VERDE 
INTERGENERAZIONALE 
IN CASA COLVERA

FAI attiverà, dal mese di dicembre, un servizio innovativo 

dedicato a tutti i soci: il Punto Verde a Casa Colvera, un 

servizio gratuito destinato ai fi gli dei soci di età fra i 5 ai 

11 anni. FAI ha intrapreso da alcuni anni percorsi dedicati 

alla conciliazione e il Bando Famiglia continua il lavoro già 

iniziato con lo Sportello Conciliazione. Il lavoro socio assi-

stenziale, la turnazione e i bisogni delle famiglie, trovano 

spazio nel Punto Verde, un  servizio aziendale su misura. 

PER ULTERIORI INFORMAZIONI:
Elisa Giuseppin / 0434 590370 / conciliazione@coopsocialefai.it

DOVE: A CASA COLVERA  Si apre la possibilità ad un nuovo tipo di socializzazione intergenerazionale che ha come valore aggiun-

to nuove situazioni di crescita e di ricchezza per i bambini. Casa Colvera, con la preziosa collaborazione degli anziani, dello staff, 

delle Associazione Amici di Casa Colvera, AUSER ed AIFA, condividerà con i più piccoli i suoi laboratori: cucina, fotografi a, natura. 

COME: CONDIVIDENDO  A Casa Colvera le giornate saranno organizzate in attività ludiche e laboratoriali: negli spazi esterni per 

i giochi di gruppo e all’interno per gli atelier e l’assistenza scolastica. Grazie alla collaborazione della Parrocchia del Sacro Cuore di 

Gesù e della Polisportiva ASD Tamai molte delle attività si svolgeranno presso l’oratorio e la palestra della Polisportiva. 

QUANDO... SERVE  Casa Colvera aprirà le sue porte ai bambini in tre momenti: il periodo delle vacanze di Natale, le 2 settimane 

a giugno dopo la fi ne delle attività scolastiche e le 2 settimane di settembre che precedono l’inizio delle attività scolastiche. 

PERCHÈ: SOSTIENE, AIUTA E TRASMETTE  Per sostenere le famiglie nei percorsi di vita e genitorialità. Per aiutare i bambini 

nella crescita e nella consapevolezza attraverso il gioco e la responsabilità, gli anziani nella relazione, scambio e trasmissione delle 

esperienze e dei saperi e della saggezza.

CON CHI: CON TUTTI NOI  FAI, lo Sportello Conciliazione, le operatrici ed educatrici saranno la struttura di supporto al Progetto. Una 

coordinatrice (educatrice con lunga esperienza in area minori) e  tre animatrici si avvarranno della stretta collaborazione dei responsa-

bili di Casa Colvera, dell’Area Anziani e della Psicologa interna nel pieno rispetto dei ritmi e delle esigenze degli ospiti di Casa Colvera.
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a cura di Ivana Foresto

Quest’anno due importanti 
esperienze portate avanti dalla 
Cooperativa Sociale FAI rag-
giungono dei traguardi signifi -
cativi: Villa Jacobelli festeggia i 
quindici anni di attività, mentre 
La Selina è arrivata al suo de-
cennale. Un aspetto fondamen-
tale del lavoro nelle comunità 
terapeutiche è il radicamento 
territoriale, l’integrazione con 
la rete locale, con la comunità 
che ospita e accoglie tali strut-
ture. In un quadro politico, 
economico e sociale in continua 
mutazione, come rispondono, 
o come dovrebbero rispondere, 
secondo Lei, le nostre comunità 
ai nuovi quesiti e alle nuove 
sollecitazioni che vengono 
quotidianamente posti? 
Attualmente la nostra società 
tende a far sparire i problemi, 
“nascondendoli” nelle strutture, 

delegando le forme di disagio 
sociale ai servizi specialistici. La 
soff erenza non viene più inter-
rogata, ma nascosta, scissa dalla 
vita di comunità. Si è diff uso un 
orientamento neo-istituzionaliz-
zante in cui ai tecnici non viene 
chiesta una comunità terapeutica, 
che cura, ma bensì luoghi e conte-
sti in cui accogliere e contenere le 
devianze, in cui chiudere ciò che è 
disturbante per la società. 
Per i servizi non è sempre facile 
opporsi a questo orientamento, 
(fortunatamente non l’unico) 
quello che possiamo fare è resti-
tuire questa delega, interrogare e 
guidare la comunità affi  nche sia 
in grado di accogliere il disagio; 
la fatica da fare è ricollocare i 
nostri ospiti nella comunità, 
accompagnandoli in un percorso 
graduale, accettabile anche per 
il tessuto comunitario. La cura e 
l’attenzione che noi dedichiamo 

a questo accompagnamento 
fanno la diff erenza, permettono 
alla rete locale, al territorio, di 
conoscere i nostri utenti e la loro 
soff erenza. La mediazione che 
noi possiamo fare è determinante 
nel promuovere il cambiamen-
to, non solo nell’utente, ma 
soprattutto nella comunità. 
L’esperienza ci insegna come, da 
un atteggiamento di chiusura e 
di difesa dato da una comprensi-
bile paura iniziale la rete sociale 
locale , se sostenuta e guidata da 
operatori presenti e attenti, è in 
grado di andare oltre allo stigma 
della malattia mentale, riuscendo 
ad accogliere nei propri equilibri 
anche ciò che è “diverso” . Un 
lavoro importante che avete fatto 
e continuate a fare nelle vostre 
comunità è tener conto del con-
testo in cui sorgono, la creazione 
di sinergie con le risorse locali, 
il continuo scambio tra dentro 
e fuori. Creare dei percorsi di 
condivisione e conoscenza reci-
proca, sicuramente è una fatica, 
ma una fatica che costituisce la 
nostra ricchezza, il nostro modo 
di lavorare. La lotta allo stigma 
e all’istituzionalizzazione non si 
può mai considerare conclusa, 
ma un percorso che richiede 
una continua manutenzione, un 
attenzione costante allo stare 
nella comunità: non dobbiamo 
solo occupare un territorio, ma 
abitare uno spazio nella mente di 
chi ci vive. 
Si è molto parlato del binomio 
delega/partnership nel rappor-
to tra Servizio Pubblico e Priva-
to Sociale. Quale integrazione 
possibile tra personale pubblico 
e personale privato? Possiamo 
realmente parlare di co-proget-
tazione? Quale condivisione 
di linee operative e obiettivi 
terapeutico-riabilitativi? 
Se devo fare un bilancio è 
complessivamente positivo: 
integriamo il nostro lavoro in 
una forma di partenariato sulla 
base di obiettivi condivisi. Il 
margine  di miglioramento però 
è decisamente ampio : credo 
sia un terreno che va reinvesti-
to, migliorato, la presenza del 
Servizio Pubblico andrebbe 
rinforzata, pensando ad una 
presenza un po’ più strutturata, 
un’interlocuzione più intensa, 
una concreta co-progettazione. 
Nella fase di avvio di Villa 
Jacobelli c’è stata una buona in-
tegrazione , il Servizio Pubblico 
era molto presente; per quanto 
riguarda La Selina  questo è 
venuto meno, non c’era un 

rapporto quotidiano e struttu-
rato. Una delle cause credo sia 
la dislocazione geografi ca delle 
due strutture: la prima infatti è 
facilmente accessibile e vicina al 
nostro Servizio, l’altra sorge in 
un territorio più isolato, meno 
raggiungibile; 
La diversa tipologia di utenza 
può aver avuto il suo peso nel 
creare queste disparità?
E discutibile: sappiamo che la 
cronicità spesso sta nella testa 
dell’operatore, o nella relazione 
con lui, non nelle caratteristiche 
del paziente. E’ pericoloso opera-
re senza un vero progetto, senza 
aspettatative. Darsi degli obiettivi 
e un tempo defi nito per raggiun-
gerli è il nucleo essenziale del pro-
getto riabilitativo. Un percorso 
nelle strutture ha signifi cato nel 
momento in cui viene valutato, in 
cui gli obiettivi vengono ridefi -
niti di volta in volta alla luce dei 
cambiamenti intercorsi. 
Va mantenuto e salvaguardato il 
senso del possibile, altrimenti il 
rischio è quello di non aspettarci 
più niente dai pazienti: neghe-
remmo la valenza terapeutico-
riabilitativa del servizio stesso. Si-
curamente gli ospiti de La Selina 
sono più problematici, apparen-
temente la situazione sembra 
statica, cronicizzata, non è facile 
per noi cogliere i miglioramenti, 
le evoluzioni, i cambiamenti che 
quotidianamente avvengono. 
Questo può rendere meno moti-
vante il lavoro, meno dinamico e 
coinvolgente, anche se parados-
salmente è proprio questo tipo 
di utenza che avrebbe bisogno di 
maggiori attenzioni, di interventi 
a maggior tasso di integrazione. 
Per rendere più incentivante il 
lavoro in questo contesto biso-
gnerebbe dare maggior visibilità 
a ciò che accade, una restituzione 
al servizio inviante è fondamen-
tale per promuoverne il coinvol-
gimento, a sua volta il Servizio 
Pubblico dovrebbe facilitare ed 
essere in grado di accogliere que-
sta narrazione. Spesso infatti lo 
scambio di informazioni si limita 
ad aspetti gestionali, burocratici, 
o al fronteggiamento delle emer-
genze: dobbiamo ricordarci che 
le persone che vivono in struttura 
hanno molto di interessante da 
dirci, non ci dobbiamo focalizza-
re esclusivamente sulla governa-
bilità, gestibilità dell’utente, ma 
continuare ad interrogarci sul 
signifi cato di ciò che ci racconta, 
con i suoi sintomi e con la sua 
vita stessa. 
Le situazioni di Villa Jacobelli e 

di Selina sono diverse: la prima 
è una struttura del DSM in cui 
la nostra cooperativa opera 
secondo le norme stabilite da 
una gara d’appalto, la seconda 
invece è una struttura di pro-
prietà FAI. Quali peculiarità 
porta con sé questa distin-
zione?  Come cambia per il 
Servizio Pubblico la percezio-
ne di responsabilità, impegno 
reciproco, progettualità? 
Cambia la contrattualità: in un 
caso sono il committente del 
tuo lavoro nell’altro compro un 
off erta che mi fai tu. Come com-
mittente ho una contrattualità 
più forte, sono maggiormente 
coinvolto, responsabilizzato, 
nel secondo caso se io pago una 
retta sono davanti ad un’off erta, 
mi compro un servizio, è una 
posizione meno partecipativa. 
Per evitare questo andrebbe 
costruito un dispositivo che 
garantisca un maggior partena-
riato, una co-progettazione... ci 
sono varie forme per garantire 
questo, si potrebbe pensare ad 
una convenzione che strutturi 
questa collaborazione e assicuri la 
compresenza di Servizio Pubbli-
co e Cooperazione: una condivi-
sione della regia. 
Parliamo di Selina, una struttu-
ra che, da dieci anni, ha saputo 
accogliere un’ utenza partico-
larmente impegnativa, andando 
oltre un’ottica puramente assi-
stenzialistica, e cercando di ren-
dere la permanenza in struttura 
un percorso attivo, e non una 
soluzione abitativa simile ad 
un parcheggio. Attualmente il 
Servizio Pubblico ha sollevato 
delle criticità e dei dubbi. Cosa 
è stato messo in discussione? E 
perché? Quale futuro prospetta 
il DSM per questa struttura? 
Nel tempo tra le varie struttu-
re residenziali si è creata una 
diff erenziazione, una sorta di 
specializzazione, per cui La Selina 
è stata sovraccaricata di situazioni 
multi problematiche, con ecces-
siva indiff erenziazione e limitata 
progettualità. Le caratteristiche 
dell’utenza, una maggior tendenza 
alla cronicizzazione e un maggior 
tasso di disabilità, hanno favorito 
dinamiche di forte delega e un 
parziale disinvestimento da parte 
del Servizio Pubblico; dall’altro 
lato hanno forse indotto negli 
operatori una maggior staticità, un 
operato poco dinamico e a tratti 
istituzionalizzante. 
La motivazione più forte che ha 
portato ad interrogarci sul ruolo 
de La Selina però è stato l’avvio 

della struttura di via Colle: il 
carico di lavoro comportato da 
questa struttura e l’investimen-
to necessario per il suo avvio 
ha determinato una notevole 
diminuzione della presenza del 
Servizio Pubblico presso La 
Selina. La struttura inoltre sorge 
in un territorio lontano dai vari 
C.S.M., e questo aumenta la resi-
stenza e la diffi  coltà dei referenti 
dei casi da voi seguiti a garantire 
uno scambio continuativo. La 
proposta di spostare la vostra 
struttura nel territorio di San 

Vito, area attualmente sguarnita 
di servizi residenziali, nasce anche 
da queste rifl essioni: dal desiderio 
di restituire una maggiore dina-
micità all’operato, di rilanciare 
la struttura favorendo un nuovo 
e maggiore coinvolgimento del 
Servizio Pubblico, una più forte 
integrazione comunitaria. 
Credo che il fatto di sollevare 
queste criticità sia un fattore po-
sitivo, che ci obbliga a maturare 
un nuovo pensiero, a re-investire 
mentalmente su questa struttura e 
su ciò che può dare, richiamando 
in gioco tutti gli attori coinvolti. 

Dialogo con le Istituzioni

PROGETTIAMO INSIEME IL FUTURO 
Intervista a Angelo Cassin, direttore del Dipartimento di Salute Mentale di Pordenone

La Selina

Testimoniare 
l’intreccio

di Susanna Di Giulio

Non posso non iniziare 
questo piccolo contributo di 
memoria ricordando e quindi 
raccontando l’inizio del 2 di-
cembre 2002 non senza emo-
zione e senso di gratitudine 
per ciò che la vita ti riserva 
senza che tu ne possa avere alle 
volte la minima immaginazio-
ne. Grande fermento aveva ca-
ratterizzato i giorni precedenti 
l’apertura de La Selina e come 
d’improvviso tutto ciò che ave-
va preceduto quel preparativo 
si dissolveva e ci ritrovavamo 
a viverlo veramente, il tan-
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Villa Jacobelli

A piedi 
scalzi

di Andrea Moretton

Ricordo ancora da piccolo 
quanto amavo correre a piedi 
scalzi. Ero la disperazione di mia 
mamma, rientravo in cucina con 
i piedi neri e la guardavo con un 
sorrisone ingenuo. Lei si metteva 
le mani tra i capelli ma io ero fe-
lice e, in fondo, lo era anche lei. 

Di tanto in tanto lo faccio 
anche ora. Esco di casa e pas-
seggio tra i campi, a piedi scalzi. 
Ancora oggi è una sensazione a 
cui non posso rinunciare. L’ho 
fatto anche sulla neve. Era una 
specie di sfi da, di quelle che si 

fanno da bambini per dimo-
strare di essere più forti. Solo 
che non ero già più bambino!

Perché non proviamo un 
po’ tutti a camminare a piedi 
scalzi? Perché non toglierci di 
dosso quelle scarpe che a lungo 
andare ci danno fastidio? Sono 
così pesanti e poi non fanno 
respirare... Perché non provare 
ad essere di più noi stessi? Po-
trebbe essere un buon inizio 
per comprendere di più gli al-
tri, quelli che ci passano vicino, 
quelli che a piedi scalzi ci sono 
andati tutta la vita.

to atteso battesimo. L’arrivo 
della piccola utilitaria bianca 
dell’Azienda Sanitaria, ma-
terializzatasi nel parcheggio 
della Comunità all’orario pre-
stabilito, ci poneva di fronte 
a quello che un po’ per tutti è 
stato un coraggioso affacciarsi 
all’ignoto. Non posso dimenti-
care l’incontro di sguardi e di 
sorrisi con i colleghi del servi-
zio ma soprattutto con il no-
stro primo ospite, Evaldo, che 
teso e incerto si è un po’ ras-
serenato quando riconoscen-
domi si propose in un saluto 
cordiale rievocando il prece-
dente luogo d’incontro di un 
passato non così remoto. An-
che per me è stato come sentire 
un po’ alleggerito il peso della 
sana paura che appartiene a 
tutti gli esseri umani, perché 
il contatto era avvenuto e per 
noi iniziava quell’opera di 

tessitura dove gli esseri uma-
ni, i luoghi progressivamente 
conosciuti\abitati\vissuti, il 
tempo, permettono trame si-
curamente non facili e impe-
gnative ma che a ben guardare 
svelano sfumature luminose e 
armoniose. Da quel 2 dicem-
bre è trascorsa quasi una de-
cade e la Comunità come un 
febbrile alveare ha visto colla-
borare tra ospiti e operatori, 
ve lo posso testimoniare, più 
di una ottantina di persone. 
Per un attimo mi ha sfiorato il 
desiderio di scrivere tutti i loro 
nomi perché evocano in me 
volti, sonorità di voci, vite in 
parte condivise che rappresen-
tano un fertile umus dal quale 
continuamente attingere per 
interrogarci, riflettere, opera-
re. La vita della Comunità si 
interseca con quella del luogo 
dov’è collocata: il Comune di 

Montereale Valcellina, piccolo 
scrigno naturalistico d’eccel-
lenza che tanto contribuisce 
con  il verde delle sue mon-
tagne, l’azzurro del cielo e il 
vermiglio dei tramonti a ras-
serenare gli animi. Qui quasi 
tutti ci conoscono, siamo con-
sapevoli d’aver rappresentato 
e rappresentiamo ancor ora 
una bella sfida d’integrazio-
ne e credo che a ben guardare 
abbia arricchito tutti nell’av-
vicinamento e nella compren-
sione della sofferenza, delle 
difficoltà e nell’opportunità di 
diventare un ponte di contat-
to tra esseri umani con tanto 
da raccontare e condividere. 
Ogni giorno dialoghiamo con 
chi rappresenta le Istituzioni, i 
Servizi e gli Esercizi di questo 
territorio; non è mai mancato 
l’interessamento, la disponi-
bilità, il coinvolgimento nelle 

attività; numerosi e graditi i 
contributi dell’associazioni-
smo locale e gli inviti annui 
ai pranzi comunitari. Spesso 
sono proprio questi scambi a 
darci nuova energia e sostegno 
nonché senso di appartenenza, 
quando ci sembra di girare a 
vuoto in una quotidianità che 
può palesarsi apparentemente 
e irriducibilmente ripetitiva. 
Quante volte ci siamo sentiti 
rivolgere la parola discreta e 
preoccupata di chi ci chiede-
va notizie di Angelo, Luciano, 
Nadia perché per un po’ erano 
assenti dai loro consueti movi-
menti verso il caffè, l’acquisto 
del quotidiano o la partecipa-
zione alla funzione domenica-
le. Chi passa in Comunità per 
i motivi più svariati incontra 
persone che, tralasciando mo-
menti di chiusura e appren-
sione, si fan inaspettatamente 

curiose, coinvolgendoli in dia-
loghi estemporanei ma spesso 
rivelatori. Tra tutti spiccava il 
saluto di congedo di un nostro 
ospite, recentemente manca-
to, Adriano, che svettava per 
l’altezza, per la pregnanza del 
suo sguardo e il sorriso im-
pagabile; a tutti augurava un 
buon rientro Ciao stammi bene 
e all’infinito drit! In questi 10 
anni di cose da raccontare ce 
ne sarebbero tante e ce ne sarà 
occasione, sicuramente il tem-
po ha sedimentato e stabilizza-
to l’incertezza degli inizi ma ci 
ha anche reso consapevoli che 
tutto è in divenire, questo in-
cedere costante si riempie di si-
gnificato proprio quando esce 
dal silenzio e viene raccontato 
con i semplici ma importanti 
gesti e le parole condivise nel 
quotidiano in Comunità come 
al di fuori di essa.

Villa Jacobelli

L’alchimia 
della vita

di Sergio Piola

Villa Jacobelli ha da sempre un 
compito intrigante e gravoso, 
curiosamente rilevante anche da 
un punto di vista antropologico. 

Villa Jacobelli è infatti un com-
plesso laboratorio nel quale si 
maneggia l’alchimia della vita. 
Si apprende che la responsabilità 
è uno dei mezzi attraverso il qua-
le misurare la propria integrità. 
Si impara che la fi ducia, il co-
raggio e la prudenza sono quel-
le disposizioni che permettono 
scambi interpersonali sereni. Si 
suggerisce di trovare il proprio 
limite e coglierlo negli altri, al 
fi ne di raggiungere un equilibrio 
tra aspettative e capacità. Circa 
il rapporto tra individui, si inse-
gna il rispetto e si ostacola l’ar-
roganza; si premia la gentilezza 
e si redarguisce l’intemperanza. 

Questi sono realmente i valori 
che i Nostri incontreranno nella 
Società? E noi stessi, addetti ai 
lavori, seguiamo questa strada 
una volta usciti dal cancello? 
Oppure, al contrario, facilmente 
dimentichiamo gli insegnamen-
ti che fi no a pochi minuti prima 
abbiamo considerato fondanti? 

Credo che abbiamo molto da 
imparare da ciò che insegna-
mo e che sia appunto questo il 
grande potenziale terapeutico 
di Villa Jacobelli. Un’opportu-
nità rivolta a noi tutti, non solo 
all’utente del Servizio, di pren-
dere intimo contatto con sè 
stessi e costruire eff ettivamente 
una società alla quale ci si senta 
orgogliosi di appartenere e fi eri 
di essere ri-abilitati.

La Selina

A 10 anni 
de La Selina

di Elisabetta Tonon

Lasciare una traccia per ri-
cordare questa importante 
tappa de La Selina non è un 
compito semplice, soprattutto 
per chi è arrivato da poco e si 
presenta in un luogo che è den-
so di storia ma che è anche di-
sponibile ad accogliere nuovi 
incontri e nuove conduzioni. 
Alla soglia dei 10 anni La Seli-
na registra diversi cambiamen-
ti: il subentro di una nuova re-
sponsabile e la nuova gestione 
amministrativa diretta da FAI. 

Il mio arrivo si inserisce dun-
que in un contesto in movi-
mento, che dà voce ad emozioni 
contrastanti e pensieri in via di 
defi nizione. Rifl ettendo sull’età 
raggiunta dalla comunità, è pos-
sibile pensare a quanto delicata 
sia questa fase della vita; mo-
mento impegnativo di crescita 
che permette di raggiungere 
una certa maturità solamente 
dopo essere passati attraverso 
qualche tempesta (purché non 
troppo devastante). 

Sull’onda di questa ventata 
di cambiamento il proposito 
è sì quello di custodire tenace-
mente il prezioso lavoro fatto 
fino ad ora, ma anche quello 
di ritrovarci a pensare e con-
dividere prospettive future che 
diano un significato rinnova-
to a quella quotidianità che si 
sviluppa in una comunità te-
rapeutica, la quale ritiene im-
portante la struttura solo se è 
presente del contenuto. Come 
afferma P. C. Racamier «cam-
biare muri non basta: è neces-

sario metterci della sostanza, 
far sì che il nostro pensiero e 
quello dei nostri pazienti vi 
trovino pienamente posto». 

Non si tratta semplicemente 
di accogliere il disagio psichico 
al di fuori delle strutture ospe-
daliere, bensì di sviluppare un 
processo continuo di pensiero 
e di creazione che nasce sola-
mente condividendo un grup-
po di lavoro rappresentante la 
comunità sociale in cui vivia-
mo. Cosicché si possa lavorare 
attraverso interventi combina-
ti, differenziati, personalizzati, 
contrapponendosi così ad una 
risposta massificata e genera-
lizzata che non fa altro che cre-
are dipendenza e cronicità.

Lavorando nella regione di 
Basaglia rimane sempre pre-
sente e consapevole, soprattut-
to agli addetti ai lavori, la con-
vinzione che la salute mentale 
passa attraverso un dialogo co-
stante tra interno ed esterno, 
tra emozioni ferite e riflessio-
ni in-rete, tra teoria e pratica. 
Un dialogo costante continua 
ad essere l’azione più umana 
ed efficace che si sviluppa tra 
ospiti e ospitanti. 

Nonostante il difficile pe-
riodo storico ed economico, 
credo sia fondamentale po-
ter lavorare andando oltre la 
logica della custodia. Ciò è 
possibile solamente attraverso 
un lavoro di condivisione tra 
enti responsabili di sviluppare 
strumenti di salute, fruibili dai 
cittadini. Siamo ormai consa-
pevoli di come la salute passi 
attraverso la partecipazione 
alle storie di vita.

La Selina intreccia diverse sto-
rie di vita che raccontano di in-
contri e relazioni. Fra chiacchie-
re e caff è si costruiscono con la 
comunità locale e gli operatori. 
La Selina non si propone solo 
come un rifugio ma anche come 
un porto da cui ripartire. 

Non si tratta di sottovalu-
tare o alleggerire la realtà in 
cui si opera, bensì di custo-
dire la passione e il piacere 
del proprio lavoro. L’obietti-
vo è conservare uno sguardo 
al significato profondo della 
quotidianità cercando di non 
cadere nella trappola della mo-
notonia e dello scontato è una 
difesa al dolore con cui spesso 
entriamo in relazione.
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Villa Bisutti

Il pingpong come 
forma di dialogo

di Gianluca Dal Cin

Il signor G. ogni mattina rag-
giunge Villa Bisutti con il suo 
passo veloce e sghembo. Se ne 
sta perlopiù in disparte, ascol-
tando la radio. Parla solo se in-
terrogato, il signor G., e se lo fa, 
è solo per farti un piacere, per 
calmare quella tua stupida ansia 
di conoscere gli avvenimenti, le 
storie, gli antecedenti. 

Anche L. è una persona silen-
ziosa: si aspetta sempre che sia 
tu a parlare. E anche se non lo 
fai, a volte la cosa non sembra 
arrecargli poi troppo dispiacere. 
Lui non fa domande. Mai. Ri-
sponde soltanto, di fretta, quasi 
per timore che le parole uscite 
dalla propria bocca, come l’ac-
qua in una giornata ghiacciata, 
si cristallizzino e rimangano poi 
lì, per sempre sospese nell’aria. 

Forse il signor G. e il signor L. 
non si sono mai rivolti la paro-
la. Eppure vivono sotto lo stesso 
tetto per diversi giorni all’anno. 
Mangiano allo stesso tavolo, 
guardano la stessa televisione, 
siedono nello stesso pulmino. 

Ma questa è solo la conside-
razione più superficiale della 
faccenda, perché lo sappiamo 
tutti che le modalità di dialogo 
tra gli esseri umani sono tante 
quante se ne possono inventa-
re. E’ solo una questione di ri-
cerca, di fantasia. 

Nella palestra di Villa Bisutti 
c’è un grande tavolo sorretto da 
due cavalletti. È utilizzato per 
le attività artistiche, ma quando 
i tubetti di colore, i pennelli, i 
fogli e i libri ritornano negli 
armadi, quel tavolo, ho scoper-
to, può diventare il più vivace, 
chiassoso e divertente salotto di 
tutta la struttura. 

Ti piazzi a metà del tavolo, sul 
lato più lungo, ed inizi a sroto-
lare una bassa rete di plastica. 
Di fronte a te, dall’altro lato del 
tavolo, trovi sempre qualcuno 
pronto ad aff errare l’estremità 
di quella rete: la tira, l’aggancia 
al bordo e poi ti sorride, con gli 
occhi già lanciati alla ricerca del-
la sua racchetta preferita, quella 
con la plastica rossa che se tiri 
troppo forte si apre come una 
fi sarmonica. La pallina bianca 
ce l’hai tu. C’è tutto quello che 
serve. «Da che parti ti metti?» 
ti chiede il signor L. E lì, con la 
pallina che ti solletica il palmo 
della mano, capisci in un lampo 
che la magia è già cominciata. 

E via, che la pallina schizza 
veloce da un lato all’altro del ta-
volo. Dopo la battuta d’apertura 
ci sono degli scambi bilanciati e 

morbidi, poi, al primo segnale 
d’attacco da parte dell’avversa-
rio, le racchettate prendono a 
farsi più vigorose e vibranti: si 
cerca con più insistenza il bordo 
del tavolo, si piega il polso per 
dare il giusto eff etto, si abbassa 
la traiettoria del tiro fi n quasi 
a sfi orare la rete. Ad ogni tiro, 
una risposta. Ogni risposta che 
si trasforma in tiro. Un batti e 
ribatti cadenzato nel quale devi 
prevedere la prossima mossa 
dell’avversario. Un gioco nel 
quale devi imparare ad entrare 
nella mente della persona che ti 
sta di fronte; capire se è una di 
quelle che calibra gonfi  tiri fo-
tocopia a centro tavolo in attesa 
di una tua schiacciata avventata 
e fuori misura, oppure se è una 
di quelle che adora il rischio e 
i tiri spavaldi, divertendosi un 
mondo a vederti correre da un 
lato all’altro del tavolo. Devi in-
somma scoprire in che razza di 
discorso sei incappato. E capire 
come lo sosterrai, quel discorso, 
e in che modo lo porterai a ter-
mine, senza ritrovarti la pallina 
schiacciata sotto alla suola delle 
scarpe. Potrai farlo inventando 
la schiacciata perfetta, quella 
che quasi scalfi sce il tavolo e poi 
rimbalza via contro la parete. O 
potrai anche farlo accettando il 
fatto che a quel siluro dell’avver-
sario non potevi proprio oppor-
ti, perché era un tiro stupendo, 
tanto bello che sarebbe stato un 
peccato se non si fosse concretiz-
zato in un punto: quando giochi 
a pingpong, come quando di-
scuti con una persona, devi sem-
pre essere pronto ad accettare di 
essere tu quello che raccoglie la 
pallina da terra. Non è la fi ne del 

mondo: fai la tua battuta e tutto 
ricomincia. 

Il pingpong è un’arte del dia-
logo: contempla in sé tutte le 
regole della comunicazione so-
ciale. La pallina è la tua parola 
(una parola che può diventare 
anche quella di un altro), la rac-
chetta sono le tue corde vocali, 
il tavolo le condivise regole del 
linguaggio. 

Giocando a pingpong puoi 
metterti in gioco in un dialogo 
con l’altro senza per forza dover 
utilizzare la parola. Questa op-
portunità è stata colta da diversi 
ospiti di Villa Bisutti e così, nel 
giro di qualche mese, si è crea-
to un gruppetto di afi cionados 
del tennis tavolo. Avevamo in-
cominciato per scherzo, poi la 
cosa ci è sfuggita di mano ed è 
fi nita che abbiamo organizzato 
un torneo. Un torneo con tutti 
i crismi: con girone elimina-
torio, semifi nali e fi nali, premi 
per partecipanti ed arbitro. E 
visto che già c’eravamo, siamo 
andati a giocarlo in trasferta, al 
parco John Lennon di Villanova 
di Pordenone, in una soleggiata 
giornata d’estate. 

Ah, per la cronaca sportiva : 
il signor G. al torneo si è piaz-
zato al secondo posto, il signor 
L. quarto. 

I due signori continuano a non 
parlarsi. Non come intendiamo 
noi, perlomeno. Ma se passa-
te per Villa Bisutti e sentite un 
ticchettio prolungato e regolare 
provenire dalla palestra, potreb-
be essere che lì troviate i signori 
G. e L. impegnati, a modo loro, a 
raccontarsela alla grande. Potere 
di una pallina e di due racchette 
da pingpong.

La storia è fatta di piccole mal-
vagità quotidiane, di soprusi 
inutili, tanto più inutili quanto 
più odiosi. Di fronte a San Mar-
co, a Venezia, ci sono due isole: 
San Servolo e San Clemente. 
Sono due manicomi, o meglio 
lo sono stati, e sono stati teatri di 
una inutile tragedia. 
Ogni tragedia è enorme e la sto-
ria di sette o otto, il numero poco 
importa, ebrei internati nelle due 
isole è solo uno degli infi niti tas-
selli di dolore che compongono 
la storia della Shoah. 
Ottobre 1944: anche a Venezia 
diviene luogo di applicazione 
di quello che banalmente e bu-
rocraticamente veniva chiamato 
Endlösung der Judenfr age (so-
luzione fi nale della questione 
ebraica) lasciando all’eufemi-
smo un signifi cato sinistro. 
Psichiatria e nazismo racconta 
poco, pochissimo, racconta di 
povere vite di uomini e donne 

deportati e uccisi per il solo pec-
cato di essere altri, doppiamente 
altri: ebrei e pazzi. 
Eppure racconta tutto, tutto 
quello che si deve sapere per 
comprendere come alcune righe 
di diagnosi e appunti medici 

possano rivelare una vita intera 
e, come insegna Primo Levi, nar-
rare l’intera umanità. Purtroppo 
questa Storia non ha nessun lieto 
fi ne, come quasi sempre avviene, 
e non è accaduto che chi salva 
una vita salva il mondo intero. 
Uomini e donne senza nome e 
cognome, così hanno scelto gli 
autori, non esistono più, il loro 
mondo non è stato salvato.

Letture

PSICHIATRIA  E  NAZISMO
 I deportati ebraici dagli ospedali psichiatrici di Venezia

Angelo Lallo

Lorenzo Toresini 

Psichiatria e nazismo
La deportazione ebraica dagli ospedali 

psichiatrici di Venezia nell’ottobre 1944

Editore Nuova Dimensione, 2001

www.facebook.com/CoopSocialeFAI www.coopsocialefai.it



Gli anziani di Casa Colvera (Pordenone) e Il Pellegrin (San Leonardo, Mon-

tereale), due Comunità alloggio gestite da FAI, hanno visitato la mostra fo-

tografi ca di Miyoshi Kazuyoshi “I Patrimoni Unesco in Giappone”, presso gli 

spazi espositivi della Galleria d’Arte moderna Il Parco 2 a Pordenone. Accolti 

dal maestro di judo Edoardo Muzzin, Presidente regionale e organizzatore 

dei mondiali di judo-kata, gli anziani hanno apprezzato molto sia il giardino 

zen, sia le immagini artistiche della natura giapponese. La visita guidata è 

stata condotta da una volontaria dell’associazione Amici della Cultura. La 

mattinata si è poi conclusa con un brindisi conviviale in Casa Colvera.
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Il Pellegrin

Casa per anziani 
a San Leonardo

di Michela Carli

Il Pellegrin nasce come casa 
alloggio per i nove anziani re-
sidenti. L’obiettivo per FAI è 
di farla diventare una casa fa-
miglia, ovvero fare in modo 
che i nonni vivano nella Casa 
come all’interno di una gran-
de famiglia. Per raggiungere 
questo obiettivo è fondamen-
tale il coinvolgimento di tutti: 
ospiti, familiari ed operatori. 
In questo siamo agevolati dal 
fatto che Il Pellegrin è inserito 
in un contesto in cui il senso di 
appartenenza alla comunità e il 
valore della famiglia sono mol-
to forti. 

San Leonardo è un borgo de-
cisamente vivace, nel quale sono 
nate nel tempo molte associa-
zioni. Una di queste ha sede al 
Centro Sociale 
Il Pellegrin, che 
si trova di fi an-
co alla Casa. È 
questo uno spa-
zio a disposi-
zione di tutta la 
comunità e di 
cui anche gli anziani della Casa 
usufruiscono, partecipando ad 
esempio alle serate a tema orga-
nizzate dall’associazione stessa. 
Il Centro Sociale permette loro 
anche di usufruire del collega-
mento internet per inviare delle 
foto ai  familiari. Questi ultimi 
infatti vivono spesso distanti da 

San Leonardo, ma, nonostan-
te ciò, è confortante constatare 
come siano comunque molto 
presenti nella vita degli anziani. 
Noi cerchiamo di coinvolgerli il 
più possibile, informandoli sulle 
uscite che organizziamo, met-
tendoli al corrente delle attività 
che proponiamo e, in generale, 
di ciò che avviene nella Casa. 

Per noi è importante il con-
cetto di casa 
famiglia, per-
tanto puntia-
mo molto sul 
coinvolgimen-
to dei familiari, 
degli anziani e 
degli operatori. 

Questi ultimi da maggio sono 
impegnati anche in mansioni 
che fanno emergere le inclina-
zioni personali di ciascuno: c’è 
chi si è rivelato particolarmente 
bravo in cucina, chi si dà da fare 
con il giardinaggio, spesso con 
l’aiuto di volontari che sono i fa-
miliari degli operatori stessi. 

Uno dei principali obiettivi 
con gli anziani è di far emerge-
re il loro ruolo attivo. Vengo-
no praticati infatti il risveglio 
muscolare e i giochi di logica e 
memoria, oltre a percorsi di let-
tura con Mauro Corona. Inoltre 
sono state organizzate uscite e 
laboratori di decoupage e telaio. 

A breve istituiremo il gruppo 
assaggio, che coinvolgerà tre o 
quattro persone tra familiari e 
volontari, nella scelta del menù 
stagionale. Il menù stagionale 
condiviso con l’Azienda Sani-
taria viene personalizzato sulla 
base delle preferenze dell’anzia-
no e dei piatti della tradizione 
locale. Il gruppo assaggio verrà 
invitato a cena e potrà esprimere 
la propria opinione e dare even-
tuali consigli. 

Il Pellegrin in pochi mesi è 
già diventata una casa famiglia, 
nella quale ci si prende cura 
delle persone anziane ricercan-
do in particolar modo la qualità 
della vita.

Casa Colvera

Arte e segreti 
del Giappone

di Lena Maman

Il 17 ottobre gli anziani di 
Casa Colvera hanno accolto 
con entusiasmo gli ospiti del-
la comunità alloggio Il Pelle-
grin e del centro di socializ-

zazione In Viaggio, per una 
giornata speciale alla scoper-
ta della cultura giapponese. 

Al mattino hanno ammira-
to l’esposizione di alberi in 
miniatura dell’associazione 
Sakura Bonsai, piccole ope-
re d’arte curate con passione 
da Giorgio, Paolo e Sergio. I 
tre esperti hanno tenuto una 
lezione pratica sulla cura del 
bonsai, mostrando tecniche 
e stili di potatura degli stessi. 

Per pranzo i cuochi Libo-
rio, Tiberia e Desy, volon-

tari dell’associazione Amici 
di Casa Colvera, hanno pre-
parato riso orientale, invol-
tini e la tempura di verdure. 
L’operatrice giapponese de Il 
Pellegrin Yuki Morita ha pre-
parato il sushi e una torta con 
la marmellata di azuki. Mol-
ti ospiti si sono divertiti ad 
usare le bacchette: c’era chi 
le usava come spiedo, chi le 
teneva con entrambe le mani 
e chi, pur impugnandole cor-
rettamente, non è riuscito 

nell’intento di far arrivare il 
cibo a destinazione. 

Nel pomeriggio Yuki e il fi-
glio Paolo hanno presentato 
la storia del Giappone e una 
piccola ma coloratissima col-
lezione di Kimono di fami-
glia. Hanno inoltre risposto 
alle innumerevoli domande 
degli anziani, interessati so-
prattutto alla religione e alla 
scrittura. 

Il Giappone con le sue tra-
dizioni ha davvero conquista-
to tutti.

Il primo maggio di quest’anno 

FAI ha preso in gestione la casa 

per anziani Il Pellegrin di San 

Leonardo Valcellina: Michela Carlet, 

responsabile della struttura, ci 

parla di questa nuova avventura

www.coopsocialefai.it/casacolvera www.coopsocialefai.it
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Due le performance di Danceability organizzate nel mese di ottobre, della Compagnia NOTE DI-
VERSE FAI, due i teatri interessati, centinaia le persone che hanno partecipato a diverso titolo alle 
performance portate in scena da FAI. 
Entrambi gli spettacoli hanno regalato al pubblico una vera esperienza di complicità dove gesti e mu-
sica  hanno permesso di trasformare le diverse abilità fi siche in espressione artistica. Guardare oltre alla 
disabilità ed incontrare persone... e con loro vivere la danza. 
Gli eventi sono stati realizzati con il prezioso sostegno istituzionale della Provincia di Pordenone. 
Un ringraziamento particolare ai tecnici della Claps, che ci accompagnano sempre con professionalità 
e a tutti coloro che ci seguono, di teatro in teatro, di evento in evento, dando signifi cato al progetto.

Danceability

5 Ottobre - Teatro Verdi di 
Maniago cornice ideale della 
favola de “Il Sogno di una 
Farfalla”, spettacolo realizzato 
con il patrocinio del Comune 
di Maniago e la collaborazione 
di Lega Italiana Handicap 
e Associazione Friulana 
Donatori Sangue. Un viaggio 
tra insicurezze generate dal 
confronto con gli altri, la 
diffi  cile strada della saggezza e 
la ricerca di un proprio posto 
nel mondo. Due bruchi alla 
ricerca della bellezza, una 
farfalla Saggia e la metamorfosi 
fi nale che regala senso al 
viaggio: ciò che per il bruco è la 
fi ne del mondo, in realtà è una 
bellissima farfalla.

www.coopsocialefai.it/danceability
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20 Ottobre – Auditorium Concordia di Pordenone – “Pagine 
Bianche”, uno spettacolo dai temi forti ed attuali, che ha saputo 
aprire fi nestre sulla soff erenza dei manicomi, dando forma alla 
vita, passo dopo passo, nota dopo nota in un’esperienza di realtà 
e fantasia. Abilità e disabilità sulla scena, in un intenso confronto 
che, partendo dalla comprensione dei ritmi della persona 
disabile, ha raccontato storie private e per questo uniche.

www.fl ickr.com/CoopSocialeFAI



CINEMAZERO 
PORDENONE
dal 16 Ottobre 
al 16 Dicembre
Arriva la sesta edizione 
della rassegna nata con 
la volontà di proporre fi lm 
dall’Africa e non sull’Africa, 
promossa da Cinemazero e 
Caritas Diocesana con altre 
realtà locali.

www.spaesati.org 
www.cinemazero.org
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La Pannocchia

I genitori sono  
una risorsa?

di Claudio Gremese
presidente dell’associazione 
La Pannocchia onlus

I disabili possono trovarsi in 
qualsiasi famiglia, famiglie di-
versissime per censo, stato socia-
le, culturale. Anche le reazioni 
all’evento possono essere diverse. 

I genitori possono lottare per 
inseguire un sogno di guarigio-
ne, per scoprire poi che i loro 
fi gli hanno lesioni cerebrali irre-
versibili ma non sono ammalati 
perciò non esistono cure  che 
risolvano il problema: possono 
solo rassegnarsi e accettare l’idea 
che i loro fi gli non saranno mai 
autosuffi  cienti. 

Inizia un percorso standard 
durante il quale il fi glio frequen-
ta la scuola materna, quella pri-
maria con un sostegno, fi no ad 
arrivare in un centro diurno o 
altro verso i 15/20 anni. Ma gli 
anni continuano a passare e ge-
nitori e fi glio a invecchiare, av-
viandosi verso l’inevitabile mo-
mento che porta al Dopo di noi. 

I genitori sono una risorsa? 
Sono state scritte un’infi nità di 
pagine sul tema, organizzati con-
vegni: tutti sono concordi che lo 
siano, ma in pratica i coordinato-
ri dei centri diurni e residenziali 
li tengono lontani, forse per evi-
tare ingerenze che eff ettivamente 
possono esserci. 

Esiste una distinzione netta fra 
i tecnici e genitori, i primi sono 
qualifi cati, hanno la preparazio-
ne scolastica che serve, i secondi 
non sono professionisti (salvo 
eccezioni) qualifi cati. 

Chiediamoci una cosa: il mon-
do della disabilità che conoscia-
mo oggi, chi lo ha creato? Non 
voglio scrivere la storia degli 
ultimi 60 anni della disabilità, 
ma voglio ricordare che l’AIAS 
è nata nel 1954 e l’ANFFAS nel 
1958, associazioni fondate en-
trambe da genitori. Se oggi pen-
siamo alle comunità residenziali 
e diurne esistenti nel Friuli Ve-
nezia Giulia, dobbiamo prende-
re atto che molte delle strutture 
sono state create da persone che 
avevano in casa il problema della 
disabilità. 

Generalmente gruppi di per-
sone con lo stesso problema si 
associano per cercare di risolverlo 
e per trovare soluzioni comuni. 

Sono portato a pensare che 
eff ettivamente molti genitori 
siano una risorsa, considerando 
quello che hanno fatto e quello 
che stanno facendo, consideran-
do che molto di ciò che esiste è 
stato creato da loro (nell’area 
dell’ASS4 il 50% della residen-

zialità fa capo al privato sociale). 
Certamente non tutti i geni-

tori sono valide risorse, spesso 
con giustifi cazioni per contro 
possiamo dire che tutti i tecnici 
sono preziose risorse? 

Le realtà create utilizzano per la 
gestione, dipendenti o cooperative, 
personale qualifi cato: psicologi, 
educatori, assistenti con qualifi che 
attestate da una frequentazione di 
corsi o scuole. 

Ma i genitori che sono riusciti a 
realizzare strutture a volte molto 
importanti per l’organizzazione, i 
servizi forniti, la qualità degli stessi, 
possono non essere considerati una 
risorsa perché privi di qualifi che 
specifi che nel settore della disabili-
tà. Per raggiungere l’obiettivo han-
no dovuto: 
– avviare un’associazione e crea-
re uno spirito di solidarietà che 
permettesse di fare una campa-
gna di sensibilizzazione neces-
saria per la raccolta dei fi nanzia-
menti pubblici e privati; 
– progettare e documentare 
quello che volevano fare per 
convincere che era qualcosa di 
tecnicamente valido; 
– arrivare ai progetti esecutivi 
del centro che volevano realizza-
re e seguire la costruzione; 
– ottenere tutte le certifi cazioni 
necessarie per iniziare a gestire, 
cosa anche più diffi  cile che fare 
il tutto il resto del percorso ap-
pena descritto.

È possibile pensare che genito-
ri così siano privi di “qualifi che” 
e non siano una risorsa ? 

Alla fi ne del percorso che ha 
portato alla realizzazione della 
struttura di accoglienza, i geni-
tori spesso continuano a gestire 
e a verifi care la corretta gestione 
da parte del personale assunto o 
in convenzione. 

Due probabilmente sono i mo-
tivi per cui lo fanno: 
– desiderano essere sicuri che i 
disabili di cui si occupano siano 
trattati al meglio e si sentono in 
grado di verifi carlo 
– non ci sono altre persone di-
sponibili in grado di sostituirli. 

Quando si dice Dopo di noi 
forse si pensa a chi ci sostituirà 
nel continuare una gestione “da 
genitori” delle strutture. 

Molti pensano, e io sono fra 
questi, che diffi  cilmente si possa 
avere una gestione che i genitori 
approverebbero senza che siano 
gli stessi a verifi care. 

A volte i genitori “rompono” 
forse perché sono gelosi dei ri-
sultati positivi ottenuti dagli 
operatori e educatori, altre volte 
soff rono all’idea di non riuscire 
più ad occuparsi dei fi gli come 
in passato per l’età o la salute. 
Dover accettare il viale del tra-
monto non è così semplice né 
indolore. 

In pensione si andrà a 67 anni: 
fi no a che età dovranno lavorare 
i genitori?

Anffas

Un lavoro 
di relazione

a cura di Michela Carli

Dopo il diploma mi si è pre-
sentata l’occasione di parteci-
pare ad un’esperienza di volon-
tariato europeo in Italia e l’ho 
colta al volo. L’Italia è un Paese 
che mi ha sempre incuriosi-
to molto e abituato com’ero a 
viaggiare, l’idea di partire non 
mi spaventava.

Il primo periodo di volontaria-
to in Anff as è stato un po’ duro, 
tanto che mi sono detto: «Vado 
piano, provo per tre mesi, poi 
vedrò». Sono tredici anni che 
lavoro lì: alla fi ne dell’anno di 
volontariato infatti ho fatto do-
manda per essere assunto in FAI. 

Il mio lavoro è basato sulla 
relazione sociale. Tutto gira at-
torno ad essa. La parte pratica 
si impara presto, mentre la rela-
zione con gli altri la si costruisce 
giorno per giorno ed è sempre 
diversa. Ogni giorno infatti nel 
rapporto con colleghi ed uten-
ti devi metterti in discussione, 
considerare che ognuno è diver-
so dall’altro, e nella continuità 
dei rapporti devi imparare ad 
essere né troppo mollo, né trop-
po duro. Io solitamente dico Fly 
like a butterfl y, sting like a bee 
(Vola come una farfalla, pungi 
come un’ape). Devi, in sostan-
za, saperti adattare alla sfi da di 
ogni giorno.

Per fare ciò è fondamentale 
trovare un equilibrio dentro se 
stessi. Io penso di averlo trova-
to nel tempo, grazie anche alle 
molte letture sulla meditazione.  

Operare nella disabilità mi dà 
molta soddisfazione, non tan-

to perché sono consapevole di 
dare un aiuto a persone in dif-
fi coltà, quanto per le relazioni 
che si creano. Dovessi lasciare 
questo posto, chiuderei in una 
sola volta più di duecento rap-
porti tra colleghi ed utenti. E 
non è semplice, umanamente 
parlando. Con i colleghi si sono 
instaurati negli anni dei legami 
anche molto forti, soprattutto 
perché questo genere di lavoro 
ti mette a stretto contatto con 
una realtà non sempre facile 
da gestire. Allora il lavoro di 
èquipe è fondamentale e lavo-
rare per un obiettivo comune è 
la ricetta per creare una  buona 
squadra. E il legame a quel pun-
to è inevitabile.

 Il lavoro di relazione è molto 
delicato, perché non siamo tutti 
uguali e non è semplice accet-
tare e farsi accettare per quello 
che siamo, per la nostra unicità. 
Sono convinto che l’unione fa la 
forza e in questa unione bisogna 
considerare che ognuno è fatto 
a modo proprio e l’insieme delle 
caratteristiche di ciascuno è ne-
cessario per formare un fr utto, che 
è il servizio che proponiamo. Se 
il servizio è di alto livello, come 
credo, è merito di questa unione 
e non del singolo individuo.

La relazione si crea anche 
con i disabili del centro ed è 
questo l’aspetto più prezioso 
del mio lavoro. Anche in que-
sto caso con ognuno si instaura 
un rapporto diverso, in quanto 
i ragazzi non sono tutti ugua-
li. A volte noi operatori siamo 
costretti a cambiare le regole 
per alcuni di loro,  valutando 
di volta in volta le necessità di 
ciascuno. Pertanto non possia-
mo essere troppo rigidi anche 
se, lo riconosco, delle regole 
alla base devono esserci quan-
tomeno per non ostacolare il 
lavoro dei colleghi. 

Sono soddisfatto del servizio 
che diamo ai ragazzi ed alle fami-
glie, perché è un servizio che pun-
ta molto sulla qualità della vita.

Nicholas Paul Muller è 
nato a Cipro e fi no all’età 
di vent’anni ha vissuto con 
la famiglia tra Francia e 
Inghilterra. Nel 1999 si 
trasferisce in Italia ed inizia 
la sua avventura in Anffas. 
L’abbiamo incontrato un 
pomeriggio e davanti 
ad una tazza di caffè, 
ci ha raccontato la sua 
esperienza

www.coopsocialefai.it/rete/pannocchia www.spaesati.org
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www.comune.pordenone.it/it/comunichiamo/pordenone-piu-facile www.olokaustos.org

FAI altro

Cinema, libri, etc.

L’estate di Giacomo 
(2011) drammatico

Regia e sceneggiatura di 
Alessandro Comodin, con 
Giacomo Zulian, Stefania 
Comodin, Barbara Colombo, 
Stephane Lehembre.

Vi segnaliamo il fi lm L’estate 
di Giacomo del regista friulano 
Alessandro Comodin, vincitore 
di diversi premi tra cui Il premio 
Cineasta del presente al Festival 
di Locarno 2011.
Due amici d’infanzia, d’estate, 
nelle rive del Tagliamento. 
Giacomo, diciotto anni, rimasto 
sordo da piccolo, e Stefania, 
sedici anni, vanno al fi ume. 
È un’estate speciale per Gia-
como, perché è quella in cui tor-
nerà a sentire, in realtà lo sarà 
per entrambi, perché sancirà 
l’iniziazione alla vita adulta e la 
scoperta di nuove dimensioni 
sensoriali ed emozionali. 
Giacomo e Stefania si rincor-
rono e si perdono, camminano 
lungo i boschi, calpestano le fo-
glie, inciampano nei rovi, trova-
no una pozza blu, si lanciano la 
sabbia, giocano complici come 
i loro respiri che si confondono, 
il tutto in un’atmosfera poetica 
e suggestiva in un connubio di 
colori che li accompagna come 
un’orchestra di suoni. 

La camera, nelle mani del 
regista, li segue e li lascia fare 
senza condizionamenti e sche-
mi prestabiliti, senza interferire 
nella libertà del loro incedere e 
della loro espressività, donan-
do schiettezza e intimità alle 
immagini e  rendendo i dialoghi 
scarni e brevi.

Scintille di ricordi 
Maria Teresa Ragogna

Un passato e un futuro a Càs.
(Vajont, 9 ottobre 1963)
Illustrazioni di Renata Carraro

La casa della famiglia di Ugo è 
rimasta chiusa dieci anni. Sem-
bra incredibile, ma dal mattino 
dopo il Vajont, quando in fr etta e 
furia hanno sprangato la porta e 
inchiodato delle assi di legni agli 
scuri, non ci hanno più messo pie-
de. Nessuno ci è più entrato. Né 
Ugo, né i suoi genitori e nessuno 
dei suoi otto fr atelli.
Maria Teresa Ragogna racconta 
il suo ritorno a Casso, uno dei 
paesi colpiti dal disastro del 
Vajont, accompagnandoci tra la 
gente del posto, antichi mestieri 
e leggende.

Pasolini 
Davide Toffolo

Editore Coconino Press, 2005
Collana Coconino cult
151 pagine illustrate, brossura.

Best seller di Davide Toff olo, 
autore di culto della narrativa 
italiana per immagini. Scritto 

con una tecnica personalissima, 
a cavallo tra diario e reportage. 
Indagine su uno dei mostri sacri 
della cultura italiana e non. 
Pasolini è ancora vivo? Appa-
rentemente sì, o almeno c’è un 
uomo che aff erma di essere lo 
scrittore friulano. Inizia quindi 
una lunga intervista che riper-
corre le idee, le parole dell’auto-
re scomparso trent’anni fa nei 
luoghi che gli sono stati cari. 
Un modo, originale e innova-
tivo, per rievocare il pensiero 
lucido di uno dei più grandi 
pensatori italiani, infl essibile e 
coerente come pochi, sia nella 
sua carriera di giornalista che di 
regista e di scrittore. 

Come nascono le idee 
Edoardo Boncinelli

Editori Laterza, 2010
Collana Economica Laterza
I Libri del Festival della mente

Una buona idea è quella di 
prendere Come nascono le Idee e 
leggerlo tutto di un fi ato. 
Boncinelli, genetista e fi sico, 
racconta con leggerezza come 
il nostro mondo sia perce-
pito, elaborato e raccontato 
grazie ad un infi nito numero 
di connessioni. In realtà uno 
scienziato non parlerebbe 
mai di infi nito di fronte ad 
un sistema certo complesso, 
ma circoscritto, analizzabile. 
Per un normale lettore, a cui 
è destinato il libro, il mondo 
della neurobiologia è talmente 
ampio da risultare infi nito. 
Una scrittura semplice e pre-

cisa, come solo gli scienziati 
sanno fare, racconta fra fi loso-
fi a, psicologia e biologia come 
l’idea non sia mai un colpo di 
genio ma sempre frutto di un 
processo complesso, anche se 
dura un attimo. 
La coscienza, la consapevolezza 
sembrano fi nalmente acquisire 
sostanza divenendo il modo con 
cui l’uomo ha imparato a diff e-
renziarsi dal resto del mondo e 
non più il modo con cui giudica 
la realtà circostante. 
Infi ne la creatività, parola il 
cui solo suono evoca inutili 
banalità, inizia ad aver un senso 
compiuto distinguendosi dal 
raziocinio ma anche dalla follia 
e dal genio. 
Insomma scrivere questo libro 
è stata una buona idea, leggerlo 
anche.

Progetto Eutanasia 
Sterminate i disabili!

Presso il Chiostro 
della Biblioteca Civica 
del Comune di Pordenone

Percorso storico-iconografi co 
sul progetto di «eutanasia» 
nazista.
La mostra è realizzata dall’Asso-
ciazione ANFASS Onlus.
Rimarrà aperta dal 9 novembre 
al 10 dicembre 2012, presso il 
Chiostro della Biblioteca Civica 
del Comune di Pordenone in 
Piazza XX Settembre.
La mostra è aperta al pubblico 
dal martedì al sabato dalle 9.00 
alle 19.00, il lunedì dalle 14.00 
alle 19.00

Piano regolatore

FAI la tua 
città smart

Il comune di Pordenone 
ha avviato un percorso 
partecipato verso il nuovo 
Piano Regolatore Generale 
di Pordenone. La FAI segnala 
ai propri soci, ai cittadini 
un nuovo  modo di fare 
comunità. Di seguito la 
presentazione del percorso, 
tutte le tappe le trovate sul 
sito del Comune, all’indirizzo 
segnato in alto su questa 
pagina. 

2012-2014: meno di due 
anni per arrivare al nuovo 
Piano Regolatore Generale 
di Pordenone, intrecciando 
le scelte urbanistiche con le 
esigenze della comunità e 
introducendo l’innovazione 
tecnologica come ulteriore 
strumento a servizio del 
buon vivere. Pordenone 
più facile è un percorso che 
l’amministrazione comunale 
ha scelto di fare insieme alla 
città, dando voce al cittadino, 
oltre ai portatori di interesse 
che abitualmente dialogano 
con il Comune attraverso 
tavoli specifi ci. Guardiamo 
la città, ascoltiamo la città, 
e nel contempo proviamo ad 
assegnare un senso locale a 
rifl essioni nazionali o globali, 
come la rigenerazione urbana, 
la resilienza, l’essere smart.

Immaginiamo il Piano 
regolatore come uno strumento 
capace di accogliere progetti 
in divenire, fl essibili, in grado 
di rispondere alle dinamiche 
socio-economiche, senza 
tuttavia inseguirle e senza 
perdere di vista un’idea di città. 
Per fare scelte più consapevoli 
e tratteggiare in modo saldo le 
piste per soluzioni condivise ed 
equilibrate, abbiamo deciso di 
uscire dall’autoreferenzialità 
tipica dell’iter classico e 
distinguere invece le fasi 
di analisi, di progetto e di 
valutazione, assegnandole a tre 
diversi soggetti.
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Alle socie e ai soci, 

a tutte le persone che si affi  dano 

ai nostri servizi, alle loro famiglie, 

a tutte le persone delle istituzioni pubbliche e private, 

alle organizzazioni delle comunità locali, 

con cui condividiamo e costruiamo insieme, giorno dopo giorno, 

lavoro e legame sociale

Auguri di Buone Feste
Il Consiglio di Amministrazione Coop. Sociale FAI


